
29 sett. - 6 ott. 2019 

XXVI SETTIMANA 

DEL TEMPO ORDINARIO 

29 settembre 
DOMENICA  
 

XXVI Domenica T. Ord. 

 

8.30 
 

10.30 

 

 
 

Claudio, Assuntina e Francesca 

30 settembre 
LUNEDì  
 

S. Girolamo 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

 
 

S. Rosario 

Nino e Anna Maria 

1 ottobre 
MARTEDì  
 

S. Teresa Gesù bambino 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

 
 

S. Rosario 

Ringraziamento 

2 ottobre 
MERCOLEDì  
 

Ss. Angeli Custodi 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

 
 

S. Rosario 

Cusimano Domenico 

3 ottobre 
GIOVEDì  
 

Feria del T. Ordinario 

 

8.30 
 

17.00 

17.30 

 

 
 

S. Rosario 

Teseo 

4 ottobre 
VENERDì  
 

S. Francesco d’Assisi 

 

8.30 
 

16.30 

17.30 

 

 
 

Adorazione Eucaristica 

Don Salvatore, Maria e Pietrino 

5 ottobre 
SABATO  
 

Feria del T. Ordinario 

 
 

16.50 
17.30 

 
 

S. Rosario 
Luigi e Mario 

6 ottobre 
DOMENICA  
 

XXVII Domenica T. O. 

 

8.30 
 

10.30 

 

Giovanni e Mario 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

S. Rosario ogni giorno alle h. 17.00 
 

A PARTIRE DA LUNEDÌ 30 SETTEMBRE,  
LA MESSA AL POMERIGGIO SARÀ CELEBRATA ALLE H. 17.30 

CALENDARIO LITURGICO 

www.spiritosantosuplanu.it - www.facebook.com/spiritosantosuplanu - mail: spiritosantosuplanu@tiscali.it     

 

Preghiera per chi è nel bisogno 
 

O Signore, 

insegnaci a non amare noi stessi, 

a non amare soltanto i nostri cari, 

a non amare soltanto  

quelli che ci amano. 

Insegnaci a pensare agli altri, 

ad amare anzitutto  

quelli che nessuno ama. 

Concedici la grazia  

di capire che ad ogni istante, 

mentre noi viviamo una vita troppo felice, 

ci sono milioni di esseri umani, 

che sono pure tuoi figli e nostri fratelli, 

che muoiono di fame 

senza aver meritato di morire di fame, 

che muoiono di freddo 

senza aver meritato di morire di freddo. 

Signore, abbi pietà  

di tutti i poveri del mondo. 

E non permettere più, o Signore, 

che noi viviamo felici da soli. 

Facci sentire l'angoscia  

della miseria universale, 

e liberaci dal nostro egoismo. 

Amen. 
 

Le piaghe del povero, carne di Cristo 
 

C'era una volta un ricco... La parabola del ric-
co senza nome e del povero Lazzaro inizia con 
il tono di una favola e si svolge con il sapore di 

un racconto moralistico: c'è uno che si gode la 
vita, un superficiale spensierato, al quale ben 
presto la vita stessa presenta il conto.  
Il cuore della parabola non sta però in una 

sorta di capovolgimento nell'aldilà: chi patisce 
in terra godrà nel cielo e chi gode in questa 
vita soffrirà nell'altra. Il messaggio è racchiuso 
in una parola posta sulla bocca di Abramo, la 

parola 'abisso', un 
grande abisso è 
stabilito tra noi e 
voi. 

Questo baratro 
separava i due 
personaggi già in 
terra: uno affa-

mato e l'altro sa-
zio, uno in salute 
e l'altro coperto di 
piaghe, uno che 

vive in strada l'al-
tro al sicuro in 
una bella casa. Il 
ricco poteva col-

mare il baratro 

L’angolo della preghiera 
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che lo separava dal povero e invece l'ha ratifica-
to e reso eterno. L'eternità inizia quaggiù, l'in-

ferno non sarà la sentenza improvvisa di un de-
spota, ma la lenta maturazione delle nostre scel-
te senza cuore. 
Che cosa ha fatto il ricco di male? La parabola 

non è moralistica, non si leva contro la cultura 
della bella casa, del ben vestire, non condanna 
la buona tavola. Il ricco non ha neppure infierito 
sul povero, non lo ha umiliato, forse era perfino 

uno che osservava tutti i dieci comandamenti. 
Lo sbaglio della sua vita è di non essersi neppu-
re accorto dell'esistenza di Lazzaro. Non lo vede, 
non gli parla, non lo tocca: Lazzaro non esiste, 

non c'è, non lo riguarda. Questo è il comporta-
mento che san Giovanni chiama, senza giri di 
parole, omicidio: chi non ama è omicida (1 Gv 
3,15). Tocchiamo qui uno dei cuori del Vangelo, 

il cui battito arriva fino al giorno del giudizio fi-
nale: Avevo fame, avevo freddo, ero solo, ab-
bandonato, l'ultimo, e tu hai spezzato il pane, 
hai asciugato una lacrima, mi hai regalato un 

sorso di vita. 
Il male è l'indifferenza, lasciare intatto l'abisso 
fra le persone. Invece «il primo miracolo è ac-
corgersi che l'altro, il povero esiste» (S. Weil), e 

cercare di colmare l'abisso di ingiustizia che ci 
separa. 
Nella parabola Dio non è mai nominato, eppure 
intuiamo che era lì presente, pronto a contare 

ad una ad una tutte le briciole date al povero 
Lazzaro e a ricordarle per sempre, tutte le paro-
le, ogni singolo gesto di cura, tutto ciò che pote-
va regalare a quel naufrago della vita dignità e 

rispetto, riportare uomo fra gli uomini colui che 
era solo un'ombra fra i cani. Perché il cammino 
della fede inizia dalle piaghe del povero, car­ne 
di Cristo, corpo di Dio. 

«Se stai pregando e un povero ha bisogno di te, 
lascia la preghiera e vai da lui. Il Dio che trovi è 
più sicuro del Dio che lasci» (san Vincenzo de 
Paoli). 
 
 

Canto al Vangelo (2Cor 8,9)  
  

Alleluia, alleluia. 
Gesù Cristo da ricco che era, si è fatto povero per voi, 
perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 
 
 

VANGELO (Lc 16,19-31)  

Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora 
lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti.  
 

Dal Vangelo secondo Luca 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei:  «C’era un uomo ric-
co, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e 
ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome 
Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso 
di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; 
ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe.  
Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto 
ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli 
inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, 
e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre A-
bramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 
nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché 
soffro terribilmente in questa fiamma”.  
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai 
ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo 
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 
Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: 
coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né 
di lì possono giungere fino a noi”.  
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazza-
ro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammo-
nisca severamente, perché non vengano anch’essi in que-
sto luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè 
e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, 
ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. 
Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non 
saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
Parola del Signore.  

 

 
 

PRIMA LETTURA (Am 6,1.4-7) 
Ora cesserà l’orgia dei dissoluti. 
 

Dal libro del profeta Amos 
Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano 
sicuri sulla montagna di Samaria! Distesi su letti d’avorio e 
sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vi-
telli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, co-
me Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino 
in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma 
della rovina di Giuseppe non si preoccupano.  
Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà 
l’orgia dei dissoluti. 
Parola di Dio. 
 
 

SALMO RESPONSORIALE (Sal 145) 
 

Rit: Loda il Signore, anima mia.  
 

Il Signore rimane fedele per sempre / rende giustizia agli op-
pressi, / dà il pane agli affamati. / Il Signore libera i prigionieri. 
 

Il Signore ridona la vista ai ciechi, / il Signore rialza chi è ca-
duto, / il Signore ama i giusti, / il Signore protegge i forestieri. 
 

Egli sostiene l’orfano e la vedova, / ma sconvolge le vie dei 
malvagi. / Il Signore regna per sempre, / il tuo Dio, o Sion, di 
generazione in generazione.  
 
 

SECONDA LETTURA (1Tm 6,11-16)  
Conserva il comandamento fino alla manifestazione del Signore.  
 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo 
Tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, 
alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. 
Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere 
la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai 
fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni. 
Davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, 
che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pila-
to, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irrepren-
sibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore 
nostro Gesù Cristo, che al tempo stabilito sarà a noi mostrata 
da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei 
signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce 
inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può 
vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen.  
Parola di Dio.  

Da Lunedì 30, la S. Messa al pomeriggio 
sarà celebrata alle h. 17.30  

Martedì 1, h. 18.00 
Riunione dei Catechisti 

Venerdì 4, 1° del mese 
h. 16.30, Adorazione Eucaristica 

Liturgia della Parola 


